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Situazione

Instabilità nel Golfo di Aden: pirateria e terrorismo

La strategicità geogra! ca del 
Golfo di Aden, situato all’imbocco 
del Mar Rosso, è data principal-
mente dalla sua rilevanza per il 
traf! co marittimo. Nelle sue acque 
passa il 12% del commercio mon-
diale via mare e il 30% del greggio 
su petroliere, in tutto circa 20.000 
navi l’anno. Esso costituisce una 
parte del condotto commerciale 
che insieme al Mar Rosso col-
lega le economie asiatiche che si 
affacciano sull’Oceano Indiano al 
bacino del Mediterraneo e, attra-
verso questo, alle rotte atlantiche 
che dall’Europa si diramano verso 

il continente americano. Questa 
area, tuttavia, si colloca in un 
contesto geopolitico straordinaria-
mente precario dove si intersecano 
due fattori di destabilizzazione: 
la pirateria e il terrorismo inter-
nazionale. Dalla Somalia e dallo 
Yemen, diventati a causa della 
loro fragilità politico-istituzionale 
i due prototipi statali in cui la 
criminalità organizzata prolifera 
secondo schemi collaudati, origina 
un’instabilità regionale che rischia 
di intaccare l’intera area che dal 
Mar Arabico si estende sino allo 
Stretto di Suez e contaminare la 

" uidità delle rotte commerciali 
che passano da questi mari. La 
risposta militare della comunità 
internazionale si è concretizzata 
prima con l’operazione “Allied 
Protector” della NATO, poi con la 
missione “Atalanta” della UE e in-
! ne con l’intervento dei comandi 
navali di singoli Stati (USA, Rus-
sia, Cina, India, Giappone) volti 
a contrastare gli assalti dei pirati 
somali ai vettori marittimi. Tali 
azioni dimostrano l’importanza 
che il Golfo di Aden riveste per gli 
interessi economico-commerciali 
mondiali.

Implicazioni
Il pericolo principale dell’instabilità nel Golfo di Aden deriva non solo dal prolungamento dell’incapacità dei 
governi somalo e yemenita di assicurare il controllo delle acque antistanti le proprie coste, quanto soprattutto 
dalla possibilità che la pirateria, già particolarmente attiva al largo delle sponde somale, possa allargare il proprio 
raggio di azione e provocare il radicamento di due fenomeni collegati: 

1. l’effetto di ampli! cazione capace di destabilizzare la regione che ruota intorno al Golfo di Aden e il Corno 
d’Africa, intaccando zone già a rischio fuori dal pieno controllo delle autorità centrali come i litorali yemeniti o 
eritrei. Il sequestro recente di una nave tedesca nelle acque territoriali dell’Oman e i primi segni di irruzioni della 
pirateria anche nel Mar Rosso vanno a supporto di questo scenario; 

2. la saldatura tra gruppi dediti alla pirateria e le cellule terroristiche che dagli assalti ai carghi commerciali pos-
sono trarre le dotazioni per ! nanziarie azioni di guerriglia o attacchi terroristici. Lo Yemen costituisce una testa 
di ponte del terrorismo internazionale di radice islamica che può facilmente collegarsi alla Somalia e trovarvi un 
ambiente adatto al suo consolidamento.

Nella fattispecie l’ex colonia italiana ospiterebbe gruppi terroristici legati ad al-Qaeda che potrebbero inaugu-
rare un pericoloso sodalizio tra pirateria e terrorismo islamico. Questo connubio provocherebbe un’escalation 
militare non solo sul territorio somalo, facendo seriamente vacillare un governo che si regge grazie al sostegno 
! nanziario e militare esterno, ma anche nello spazio marittimo compreso tra la Somalia e la penisola arabica.

Indicazioni
La soluzione al problema della pirateria passa dalla stabilizzazione della Somalia. Sarebbe strategicamente 
rilevante per l’Italia, partner privilegiato di Mogadiscio, contribuire con maggiore incisività alle iniziative del 
Gruppo Internazionale di Contatto allo scopo di rafforzare con mezzi militari l’appoggio diplomatico dato 
sinora al governo di transizione somalo, espressione moderata della maggioranza islamica della popolazione. Il 
maggiore coinvolgimento della comunità internazionale e delle potenze economiche potrebbe essere perseguito 
dall’Italia agendo sulla leva della strategicità commerciale del Golfo di Aden. Potrebbe quindi rivelarsi cruciale 
la piani! cazione di una prossima missione internazionale che, sul modello di quella in Libano, potrebbe es-
sere guidata dai comandi italiani integrati della marina e dell’esercito con l’appoggio militare della missione 
dell’Unione Africana in Somalia (AMISOM) operativa dal gennaio 2007. Risulta di cruciale importanza, in-
vece, premere per evitare azioni militari non integrate in una forza di peacekeeping internazionale, come ac-
caduto per l’intervento etiopico dal dicembre 2006 al gennaio 2009, in quanto tale tipo di missioni unilaterali 
potrebbe estendere l’instabilità all’intera subregione.

Lo Yemen potrebbe risultare determinante sia come base di appoggio che come centro logistico per una futura 
missione internazionale in Somalia. In tale senso, il governo italiano potrebbe studiare delle operazioni congi-
unte con quello yemenita, guidato dal Presidente Ali Abdullah Saleh, schierato con gli Stati Uniti nella lotta al 
terrorismo internazionale di matrice islamica.

Il governo italiano, insieme agli altri Paesi occidentali, con l’obiettivo di evitare il collasso istituzionale dello 
Yemen, potrebbe agire all’interno del Fondo Monetario Internazionale e della Banca Mondiale af! nché si avvii 
una più ampia campagna di aiuti ! nanziari. Inoltre sarebbero opportuni investimenti nel settore del turismo e 
della sicurezza connessa, in quanto tale campo è quello potenzialmente più redditizio per Sana’a.
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2008
ottobre: la NATO avvia la prima 
operazione militare marittima nel 
Golfo di Aden e nel Corno d’Africa 
con lo scopo di proteggere dagli 
assalti dei pirati somali le navi con 
carichi umanitari dirette in Somalia.

2009
31 gennaio: viene eletto dal 
Parlamento somalo il nuovo capo del 
Governo di transizione, Sheikh Sharif 
Sheikh Ahmed, leader di una fazione 
moderata delle Corti islamiche 
che dal giugno al dicembre 2006 
hanno controllato l’intero territorio 
nazionale.

29 marzo: lo Shin Bet, l’agenzia 
dei Servizi Segreti interni israeliani, 
annuncia il rinvenimento di circa 70 
tonnellate di esplosivo dirette verso 
la Striscia di Gaza dall’area dell’Iran. 
Lo Yemen sarebbe al centro della 
nuova rotta di rifornimento attraverso 
il Golfo di Aden, il Sudan ed il Sinai, 
per i movimenti islamici presenti nel 
Mediterraneo orientale.

marzo-giugno: nello Yemen riprende 
l’attività di rapimenti di turisti 
occidentali nel Nord. Nell’ultimo 
episodio, il 14 giugno, uccisi 9 
ostaggi, tra cui 3 bambini.

20 giugno: il governo somalo chiede 
l’invio di truppe dai Paesi con! nanti, 
tra cui lo Yemen, per fronteggiare la 
guerriglia interna di matrice islamica.

1

1

1

1

2

2

2

Policy Brief

Policy Brief - Equilibri.net, Via Vigevano, 39 - 20144 - Milano - Registrazione presso il Tribunale di Firenze del 19 gennaio 2004, n° 5320

Copyright Equilibri.net



2

Approfondimento: il rischio di fallimento per lo Yemen
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Fonti

ICG (International Crisis Group)
Reuters
MAE
Jeune Afrique
Afrique Asie
BBC

“Somalia: la pirateria come problema di sicurezza internazionale” (Maria Elena Franco - 24 aprile 2009)
“Somalia: le conseguenze dell’instabilità nella “Nazione senza Stato”” (Ilaria Botti - 9 ottobre 2008)
“Somalia: nuovo fronte di lotta al terrorismo?”  (Giandomenico Pumilia - 10 marzo 2008)
“Yemen: l’impegno della lotta alla pirateria solidi! ca i legami regionali”  (Sara Giovanna Abbate - 8 maggio 2009)
“Yemen: sull’orlo del fallimento”  (Stefano Torelli - 7 gennaio 2009)
“Medio Oriente: Bab el-Mandab, il valore internazionale di una piccola strettoia” (Roberto Di Matteo, 9 gennaio 2006)

Pirateria:
nel 2008 sono state assaltate dai pirati 
somali 111 imbarcazioni (38% sul to-
tale mondiale), mentre nel solo primo 
semestre del 2009 gli attacchi nei mari 
tra Somalia e Yemen sono stati 128, di 
cui 44 con il sequestro della nave.

Missione “Atalanta”:
lanciata nel dicembre 2008, la missio-
ne militare dell’UE di contrasto alla pi-
rateria somala è stata prolungata, come 
quella della NATO, sino alla ! ne del 
2010. L’area di operatività delle navi 
e degli aerei coinvolti nella missione 
è stata contemporaneamente allargata 
sino alle acque territoriali delle isole 
Seychelles.

Gruppo Internazionale di Contatto:
dal 2005 riunisce 33 Stati e organiz-
zazioni internazionali impegnati a tro-
vare una soluzione negoziata e paci! ca 
alla guerra civile in Somalia. Nella ri-
unione del 9-10 giugno 2009, l’Italia, 
primo Paese occidentale, ha annun-
ciato l’intenzione di riaprire la propria 
ambasciata a Mogadiscio.

Rapimenti:
sia nel Nord, che nel Sud dello Yemen, 
le due aree più colpite dall’instabilità 
a causa della presenza di gruppi ribelli 
legati alle tribù locali e, contestual-
mente, della scarsa radicazione delle 
istituzioni, si sono susseguiti rapi-
menti di cittadini occidentali anche 
dall’inizio del 2009. Se da un lato tali 
azioni potrebbero essere ricondotte ad 
una più ampia strategia dei gruppi ter-
roristici islamici per auto! nanziarsi e 
attirare l’attenzione su di loro, è proba-
bile che spesso si tratti di episodi di 
delinquenza locale.

Alle coste nord-occidentali del 
Golfo di Aden, lo Yemen appare 
oggi come uno dei Paesi più a 
rischio di tutta l’area mediori-
entale. A livello interno il Paese 
soffre due diversi tipi di guerri-
glia ed insorgenza, nel Nord e nel 
Sud. Nella parte settentrionale, in 
corrispondenza della Provincia di 
Sa‘ada, è radicato il movimento di 
ispirazione zaydita (una corrente 
dello sciismo) guidato da Abd 
al-Malik al-Houthi, mentre negli 
ultimi mesi è riaf! orata con mag-
gior vigore anche la questione 
secessionista nella zona meridi-

onale, in cui vi è stata una guerra 
civile a seguito dell’uni! cazione 
dello Yemen del Sud con quello 
del Nord, sedata nel 1994. Il 
Paese rischia di diventare un 
nuovo covo del terrorismo mon-
diale di matrice islamica, vista la 
dif! coltà delle istituzioni statali 
a controllare il territorio, soprat-
tutto nelle aree periferiche. Ad 
incentivare tali attività vi sono 
gli indicatori socio-economici, 
tra i peggiori nell’area: in" azione 
a più del 35%, disoccupazione 
sopra il 40% e metà della popo-
lazione sotto la soglia della pov-

ertà. Gli introiti delle rendite petro-
lifere, che in tutto formano circa il 
75% delle entrate statali e il 90% 
delle esportazioni, sono sempre mi-
nori a causa del calo costante della 
produzione (solo nell’ultimo anno 
-11,6%), creando una situazione di 
allarme anche per le uniche entrate 
sicure del Paese. Oltre all’af! orare 
del problema della pirateria, come 
conseguenza diretta della mancanza 
di controllo istituzionale sul territo-
rio, lo Yemen è diventato anche un 
nuovo corridoio per i " ussi di armi e 
terroristi dal Medio Oriente, tramite 
il Corno d’Africa ed il Mar Rosso.  
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